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Kstratto dalle Memorie della K. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti in Modena 
Serie TIT, Vol. X (Sezione Sciense). 


IL ritrovamento nella Marciana di un manoscritto ignoto dell'opera 
oftulmojatrica di Benvenuto mi diede occasione a ripigliare 1 mici studti 
intorno all'opera summentovala, di cut già mi ero occupato negli. anni 
antecedenti 1897-1903, pubblicandone diversi testi tratti da incunabuli e da 
codici inediti, con lo scopo di contribuire alla ricostruzione di un testo unico 
dell’opera (1). Nessuno peraltro, di quer testi era in volgare, e però quello 
della Marciana st presentava a me con una nota di particolare interesse. 

Dalla lettura dell’opera, non é dato precisare di quale dci testi. cono- 
sciuli esso sia la traduzione. 

In alcuni punti st avvicina al testo dell'incunabulo Ferrarese, il quale 
però è molto più esteso; tn altri corrisponde al Libro delle affezioni oculari 
di Jacopo Palmerto, da me pure pubblicato. 


(1) Le mie Pubblicazioni riguardanti l’opera oftalmojatrica di Benvenuto sono: 

I.* Benvenuti Grassi HIEROSOLIMITANI DOCTORIS CELEBERRIMI AC EXPERTISSIMI DE OCULIS EORVMOVE 
EGRITVDINIRUS ET CVRIS. /rcunadulo Ferrarese dell’anno MCCCCLXNIIII, con notizie bdi- 
bliografiche, Pavia, 1897. 

II. L'Opera oftalmofatrica di Benvenuto neù codici, negli incunabuli e nelle edizioni moderne. Mo- 
dena, 1897. 

III.® / codici Riccardiano Parigino ed Ashburnhamiano dell’opera oftalmoratrica di Benvenuto. Mo- 
dena, 1897. 
IV. Considerazioni intorno all'opera oftal/mofatrica di Benvenuto. Pavia, 1808. 

VA I! codice Amplontano dell’opera oftalmofatrica di Benvenuto ed i! Co/lirium /erosolimitanum etc, 
Modena, 1899. 

VI. / codici di Napoli e del Vuticano ed il Codice Buoncompagni, ora Aibertotti, dell'Opera Oftal. 
mojatrica di Benvenuto etc. Modena, 1903. 
VILA /7/ ‘ibro delle affezioni ocu/ari di Jacopo Palmerio da Cingoli etc. Modena, 1404. 
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Nel complesso si può dire, che questa versione costituisce un testo a se, 0, 
per lo meno, che il traduttore, nel suo lavoro di traduzione, pur lenendo 
innanzi agli occhi un testo originale, ne parafrasasse il senso în alcuni 
tratti, lo riassumesse in altri, e vi aggiungesse anche qualche frase del 
proprio. 

Sostanzialmente però questo volgarizzamento nei passi in cui, per l' ar- 
gomento svolto, può esser messo a confronto coi passi analoghi dei testi 
conosciuti, non ne differisce, eccetto per la forma. 

La descrizione, per esempio, della operazione della cataratta, corrisponde 
e nelle modalità e nei diversi tempi operativi, alla descrizione che della stessa 
operazione si riscontra nell’ incunabulo Ferrarese e negli altri testi. 

Nella Rubrica XL, verso la metà della c. 9.8 st legge: « Jo Jacomo 
la chiamo crescione .... ». Questo nome mi fa ritenere che si tratti di Jacopo 
Palmerio da Cingoli (della cui opera, sopracitata, in alcuni passi si direbbe 
che questa, che ora pubblico, è una traduzione letterale); e mi fa ripetere 
quanto già dissi pubblicando l opera del Palmerto, che cioé questi si ispirò 
e si modellò sull'opera Benvenuliana, come evidentemente si rileva in parecchi 
riscontri di amendue le opere fra di loro. Nessuna meraviglia del resto per 
la concordanza di questi riscontri, poiché il traltato di Benvenuto costituiva 
l’opera fondamentale di oftalmojatria nel medio evo, e ad essa naturalmente 
ognuno ricorreva per proprio uso. 

Aggiungo in nota alcuni appunti bibliografici (fra 1 quali è partico- 
larmente interessante il n.° T9 che riguarda un testo inglese dell’opera di 
Benvenuto ) in continuazione della Bibliografia Benvenutiana iniziata nelle 
mie precedenti pubblicazioni intorno a Benvenuto sovracitate (1); e faccio 


(1) I numeri 1-49, stanno in Pubblicazione I.*, pag. 14; i num. 50-70, in Pubbl. IL, pag. xI; edi 


num. 71-73, in Pubbl, VI.2, pag. 3. 


74. Giambattista Capelletti. Ze malattie dell’occhio e delle sue dipendenze. Trieste 1845, in-8°. 
Cfr. pag, xv. 

75. Prof. Francesco Falchi. G/i sciensiati itaitani ne!l oftalmologia dell’ età moderna. Discorso inaugu- 

rale. In: Annuario della R. Università di Pivta, Anno accademico 1903-1904. 
Cfr. pag. 55. 

76. Giuseppe Albertotti. 7/ /ib5ro delle affezioni oculari di Jacopo Palmerto da Cingoli, ed altri Scritti 
di oculistica tratti da un c dice del secolo XV etc. Modena, Società tip. ed. MCMIV, pa- 
gine 84, in-4° (Estratto dalle Memorie della R. Accademia di Scienze Lettere ed Asti in 
Modena, Serie III, Vol. VI (Sezione Lettere). 

77. Marco Sinzanogio da Sarnano. Trattamento della Cataratta trascritto da un codice del Sec. XV 
dal Prof. Giuseppe Albertotti. In: Bertrige sur AugenheslkKunde, Festschrift Iulius Hirschberg. 
Berlin, Veit et Com. 1905. 


Cfr. pag. 29. (segue mofa a pag. j) 
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seguire la descrizione e la trascrizione del Volgariazamento di cui è oggelto 
questa Memoria. 


78. Prof. Dott. I. Hirschberg. Geschichte der Augenheilkunde im Europiischen Mitelalter und im 

Beginn der Neusett ( Handbuch der Gesamten Augenheilkunde. XIII. Band.). — Leipzig. 1906. 
Cfr. pagg. 254-255. 

79. A Catalogne of the Manuscripts in the library of the Hunterian Museum in the University of Glasgow. 
planned and begun by the lato Iohn Joung, M. D. LL. D.... continued and completed... 
by. P. Hender son Aitken. B. D., B. Sc, D. Litt. 

Glasgow, Iames Macle Lose and Sons... 1908 pp. xi-566, in-4°. 
Cfr. pag. 411. 
« 503. Benvenuti Graphei (Grassi ), DE VSv OCVLORVM OPVS IN LINGVAM ANGLICAM TRANSLATUM 
« Description: Vellum, 7 X 5 3/g, ff. 68, originally ff. 72, well written in single cols, of 15 lines 
« (first quire 16 lines), each 4!/, X 33/ (first quire 4?/, X 3//s), catchwords, signatures, pagination 
« (XVII-XVIII Cent.) ruled and margined with ink, partially floreated pages with gilt illuminated ini- 


tials, 4| €| alternately gold (with faded ink ornament) and blue with red ornament, marginalia, worn 
but fairly well perserved, /o/. sec. of superftuytes. Cent. XV. 


« Binding: Millboards, covered spattered calf, gilt-tooled (lines; sides and panelled back, spotte red 
« red edges, title (gilt) (originalshield gone): GRAPHEI | OEVLORV | DENS | MSS | MSS, 
« Collation: Four paper fly-leaves (1.4), i, 1.2. attacheet. Two vellum fly-leaves (ii.?), || 18-88, 94(8) || 


A 


Three paper fiy-leaves (iii*‘4) ), originally four, iii, 3. tornout, iii, 4. attached , 9, 5-8. cut out ( probably 
blonks); p. 12 blank but ruled. 

« Contento: 

« Benvenutus Grapheus' (Grassus’) Treatise on the Use of the Eyes: Begins (1.Ir.° [p. 1] 


lines 1-4: A [large gilt illuminated initial with elaborate gestures, extending along three manyius] 


Grete phylosopher and | a profunde ph ycy cyane cle | pid. Bennomicius Graphe — | us .{name rubricated] 
after the sentence of the. 


“ 


« Ends (9,4v.° [f. 137] lines 12, 13): not rooste tyll they be recouerede | Deo gracias. 
« Remarks: The impruut of the original title appears to be: GRAPH DE | OCULORUM | DEUS (see ii, 
Ir° and. page I, line 14). 


PS 


« On t, 3r° intop corner, in pencil, the price: — 15 — 
« On the somepage in anather hand iu ink: 9162. 
e On ii, ir. in an XVIII. Cent. hand: Deus Oculorum, or of Humane | Eyes by Bennonaus Gra- 
« pheus. Under this in pencil, retouched wit ink: Graphei | Oculorum | Deus | MSS. 
« 5, 3r.° 15 numbered 69; 3v.° 71; consequenty the remaining pages one each one more than 
they should be. 
« Beanvenutus Grapheus (Grassus) was an Italian physician of th 12th century-probably of theme- 


A 


dical school of Salerno. 


« The barbarous Latin of the original work was published first at Turin in 1492, with the title. Ars 
probata de oculorum affectbus. See Berger und Aurecher, Des Benvenutus Grapheus Practica Oculorum, 
M'inchen 1881 ». 


è 


IN NOMINE DOMINI AMEN. 


DELL'OCCHIO ET DELLA SUSTANZA ET DELLE TONICHE 
SECUNDO IOHANNICIO. 


L’occhio è caldo et concavo e rotondo pieno d’acqua chiarissima inella 
fontana del capo acciò che ministrasse lume del corpo aiutante lo spirito visi- 
bile con maggior lume et è strumento pretioso ordinato che dalla parte dello 
nerbo difuore dalla concavitade cioè sopra la metade dell'occhio è carnoso, et 
dalla parte delle palpebre si è clarissimo et per lo mezo della claritade si 
appare la pupilla per la quale lo spirito visibile retinendo per li nerbi con- 
cavi (1) a lo suo instumento infra lacqua et ala tonica della quali toniche dice 
Iohannicio che sono septe. La prima chiama retina. la seconda secondina. la 
tercia schiros. la quarta aranca. la quinta ynea. la sexta cornea. la septima 
coniuntiua. E dice che li colori delli occhi sonno quatro cioè nero. sublabedo, 
vario, et clauco. 

Io, benvenuto doctore per chiaro dico che le toniche dell'occhio sunt due 
che per maximo exercitio et longa experienzia prouai et trouai per anotomia 
delli occhi che non sonno sonento due. Et chiamo la prima saluatrice però 
che salua tuto locchio et tene tutti li humori delli occhi. La 2.8 chiama disco- 
lorata inperciochè none e colore in essa et inpercio nullo colore è inelloc- 
chio et adiucen per lo sito dellocchio et delli humori cioè per la clarita delli 
humori cristallini inpercio quan lo lo humore cristallino e preso alla tonica 
dellochio locchio pare duno colore et in mezo di uno altro colore quando 
e in profunditade daltro colore e così disvaria luno dallaltro secondo lo sito 
delli humori donde quelli che anno li humori diceno che appaiono locchi loro 
neri et meglo uedeno ma poi che uengono ad etate di trenta anni peggiorano 
e quelli che anno lu humore in mezo dico che quelli ben ueggeno dalla gio- 
uentudine in sino alla uecchiezza et appaiono locchi loro mezi neri. Se in 
molti diquesti piu sopra uengono le hotalmie et li parinculi che nelli altri et 
quelli che anno lo humore apresso a la tonica sonno varrii et pende in bian- 
cheza et quelli non tutti ben ueggono dalla giouentudine in fino alla uecchiezza 
si come glaltri inperciò che maggiormente sopra uengono le lagrime et la rema 
in questi varii che indaltri et sempre anno le palpebre rosse vnde dico che 
non bene ueggono inperciò che lo spirito visibile per li nerui contavi venendo 
in trouando li humori apresso la tonica più tosto si di parte fugge di fuori. 


(1) Dopo coneavi era scritto: toniche dice Sohannieto, ma fu cancellato con un tratto di penna. 
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Dello nero colore delli occhi tn mezzo. — Rubrica II. 


| Dicemo a uoi di quelli nelli quali appaiono locchi uarii et impendono in- 
bianchezza perche cagione molti de quelli non ueggono bene oramai dico a uoi 
di quelli che anno locchi mezzi neri perche cagione dura più a quelli lo uiso 
che alcuno delli altri inpercio dico che lo humore cristallino stante in mezo 
et lo spirito visibile venendo per li nerui concaui fa quiue la residencia per lo 
humore uitreo et la tonica che tengono quello et non si puote si tosto partire. 


Del nero colore dello occhio tutto. — Rubrica III. 


Parlamo a uoi de quelli che anno il nero in mezzo dellocchio perche ca- 
gione dura piu a quelli lo uiso che aglaltri or ui uolemo compire di quelli 
che anno lo humore in profonditate et apparono gl’occhi loro neri e piu ve- 
dono se non dura molti in fino alla uecchiezza, e dico che meglo vedeno per 
la profundità dello humor cristallino inperciò che lo spirito visibile renoua 
maggiore spacio et riempie tutta la concavità dellocchio nanzi che passi lu- 
mori fuori cioe louitio et latonica dellocchio, euolete sapere perche cagione lo 
uiso non dura in quelli infino alla uecchiezza inpercioche piu a sopra uengono 
le cataratte et le fumositadi in questi che inelaltri. 


Delli humori delli occhi quanti sonno. — Rubrica III? 


Parlammo a uoi delle toniche quante sonno secondo Iohannicio che sonno 
VII secondo me II. E auiamo compiuto come lo colore dellocchio se auiene per 
abundancia delli humori come si suaria luno dalaltro et perche cagione uede 
“luno meglo delaltro ormai procedamo delli humori delli occhi di cemo che 
sonno tre. Primo sio albugineo, 2.° cristallino, 3.° nero uitro. Et non vere si 
dice che è simile alo albedene delluouo cristallino si dice simile che è simile 
cristallo, vitro si dice che è simile al uetro. 

Mo uiuoliamo narrare come occhio e composto nel capo colli suoi humori. 
Secondo la notomia quale abbiamo prouata et trouata et è una concauità nella 
summità del nerbo octico et quella contavita è piena dacqua glacchosa et è 
diuisa in tre maniere cioe in specie in nome et in tacto et none è figura 
onde la prima specie sie in tacto et è simile allo albume dellouo. La seconda 
sie gomma fresca, la 3.* sie tacto come lardo diporco quando e cotto et tutti 
sonno in una sustanzia et non sonno partiti in una figura et anno diuisione 
intacto et si in nome onde loprimo è quello lo quale Iohannicio chiama albu- 
gineo 2.° cristallino lo 3.° vitreo. 


Della complextone dellocchio e della substancia onde st tonica. — R. VI? 


| Dicemo auoi delli humori delli occhi et delli nomi loro oramai dicemo 
delle complexioni loro et la substanzia onde si tonica diremo le compelexioni 


Cc. 3.) 
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del primo humore cioe albugineo diciamo che è frigido et humido. Lo secondo 
è frigido et seccho. Lo terzo simulmente è frigido et seccho et àne meno fri- 
gidita deglaltri inpercio che si tempera quella frigidita dallo calor del sangue 
la quale è inelle palpebre impercio che è piu presso aquello che glaltri. 


Dello humore christallino et vitreo donde sinotrica. — Rubrica VII. 


Diciamo che lo humore vitreo et albugineo sinotricano -dalla gommosita 
del neruo et lo albugineo dalla gommosità del celabro oramai spianandoui 
come locchio e composto inel capo come e concauo et pieno ditre humori et 
dicemo le complexioni sue et la diuisione che e intra luno et laltro et li nomi 
loro et la substanzia unde sinotrica secondo lo mastro nostro et la notomia 
delarte nostra probatissima dellocchi. 


Delle infermitadi et accidenti che uengono nelli occhi e prima delle cataratte cu- 
rabilt. — Rubrica VIII. 


Oramai procedamo delle infermitadi soprauenienti et delle cure necessarie. 
E prima delle cataracte diciamo che secte sonno le specie delle cataracte de- 
lequali quatro sonno le curabili e tre le incurabili unde spianare uoglamo. 
E prima di quelle che sonno curabili impercioche perlocerto siconosce lo 


incerto. 
De prima specie della cataratte curabile. — Rubrica VIIII.: 


La prima specie della cataracta curabile diciamo che e quella che e bianca 
sicome la calce pura. 2.* sié quella sasomigla allocolore alesterno. 3. sié quella 
che e bianca et somiglasi incolore anericio la quarta appare incolore citrino 
ma da questa citrina poche senetruouano et auete udito quante sonno le specie 
delle cataracte et liloro colori curabili mo uingho [ leggi: ui uoglo] dire delle 
accidencie et delle cura loro secondo la uirtude delarte nostra probatissima delli 
occhi dicemoui della prima specie della cataracte e biancha come calce pura 
et auiene per percussione ueniente dellocchio in qualunque modo locchio sia 
percosso di fuore cuero con verga cuero con bastone cuero con stipite cuero 


cum pietra et simili. 
Della seconda specie della cataracta curabile. — Rubrica X.3 


La seconda specie siè bianca et simiglasi in corlore cilestrino diciamoui 
che procede dallo stomaco et auiene per cagione de mali cibi per la quale 
sie moue la fumosità grossa et ascende | alcelebro et celebro lomanda allocchi. 

La tercia specie è bianca et troua in color arerico et auiene per molto 
dolor di capo si come la mingrania et molto frigidita et per molta angustia 


et pianto di lacrime et per perueglare et simili a quegli. 
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La quarta specie sié quasi in color citrino dico che auien per molto 
bere et molto mangiare et per grande faticha et similia. Dicamo che molto 
singenere dello humore malinconico diciamoui le cagioni et li accidenti delle 
cataracte curabili oramai uidiremo lacura loro. 

Ecosi diciamo che tucte queste specie curabili non si possono curare se 
in prima non si compieno bene si fermino. Epoy se sonno bene compite questi 
sonno le signi cioè che lo infermo daquella ora inanzi non vede niente sonon 
lachiarita del sole et lume della lucerna dinocte molti stolti medici che non 
sanno le cagioni credonla curare con purgationi et con polueri et fanno che 
queste cataracte non si possono curare ne non medicine laxative ne con 
polueri ne con lactouari inpercio che sonno stite tutte le toniche dellocchio 
cioe dello humore albugineo cioe per cagione supradicta delli accidenti lumore 
albugineo si disolue in parte et fa putredine et quellaputredo e quasi acqua 
dodunata et ponsi auanti la luce infra la cornea et lumore cristallino onde li 
saraini acqua cilestina et li dutichi filosafi silachiamono acqua putrefacta nelli 
occhi. Noi saui huomini maestri salernitani si lachiamano cataracta impercio 
che quella acqua putrefacta si pune nanti laluce cioe nanti lapupilla intro 
latonicha et la tonicha et lo lume dellocchio inpercio non si posseno curare cum 
polueri ne con altre medicine che asipossino dardencio et difuore se non se- 
condo lo magisterio nostro et larte nostra probatissima delliocchi. E questa e 
lacura in prima purga locelebro cole pillole nostre yerosolemitane che R. 
turbich. once 2 aloepatico once |, matisi cum bobe mastici croci ana 37 et 
compolle collo succho dellerose e inello sequente die dappo la purgacione inel- 
lora della terza in ieguno corpo factia sedere lo infermo sopra uno desco aca- 
uallo et tu siede similemente con esso infermo afaccia afaccia et tenga locchi 
chiuso et tu incomincia a curare lomale et inel nome dy leshu X.° et con 
una mane soleua lapalpettola di sopra et con laltra tiene l’acho delargento et 
pone laco dacanto dello lacrimare minore et pertusa locchi9 con laco torcendo 
et distorcendo conledita tue infino che tocchi con la punta quella acqua pu- 
trefacta et incomincia disopra conla punta dellacho rimuouela daluogo dove 
stae cioe anti la pupilla et falla discendare essay disotto et sostiella conlapunta 
dellaco pertanto spacio ditempo infino a quattro o cingue patrinostri ipoylari- 
muta con laco disopra e se auenisse che tornas || se disopra riducella daparte 
dello lacrimale umore cioe uerso lorecchia ma tiene a mente che poi che tu 
ai messo laco nonelodebbi trarre se prima non coluochi la cataracta si come 
e detto disopra et poi piano lo trae laco si come lo mettesti torquendo con 
le tue dita poi che nai tracto laco tenga locchi suoi chiusi lo infermo et 
abbi banbace intinta nella chiara delluouo et poi pone sopra locchi dello in- 
firmo et fallo giacere nellecto suppino insino ali 9 di con liocchi chiusi siche 
non simuti et lachiara delluoua sempre uisiponga con la bambace 3 uolte lo 
di infino al sopradicto termine sia lolecto doue giace oscuro et mangi in quello 
tempo uuova lesse conpane et se e giouane beva acqua et se e uecchio beua 
uino adacquato molti sonno che comandano che mangi carne fresca et galline. 
Noi uero louetamo impercio che molto lo notricano ne non abundaxe per 
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molto notricamento di sangue et di contrario alle nostre cure finito lonumero 
di 9 di fagiasi lo segno della sancte »K et leuisi di lecto et lauisi con lacqua 
fredda et da quinde inanzi si conuersi nelli suoi fatti et incotalmodo si curano 
tutte lacataracte curabili cioe la calcinea cilestrina cinerina et citrina et chi 
lacura inaltro modo non sa la ragione ne la cura. 

E questa cura uochiamo acurare impercio che si fa con laco delloro o 
uero ariento puro laco delfere sisidismeta che tre cose ne possono auenire 
prima che e duro et la sua dureza la 2.* che se lacataracta e dura allo dispar- 
timento che tu fai nanti laluce laponta dellaco si potrebbe rompare et se la- 
punta dellacho rimanesse inellochio per quella cagione tucta lasubstanzia del- 
locchio si consumaria per dolore dellocchio sempre lacrimando; la 3.* impercio 
che più duole e pesa perla sua aduersa che se fusse oro o argento. Auete la 
contrarieta del ferro ouero dellacciaio che ne puote auenire inella nostra opera 
cioe momu segnaro delloro et argento et diciamo che amenduni sono buoni 
per la puritade et la mollicia loro ma loro più clarifica per lo domino suo 
che e frigido et humido inellocchio. 


Della differensa et delacura dela prima. -- Rubrica XI? 


A uete udito la cagione et le specie et laccidencie et lecure dellacataracte 
curabili oramai diremo della diuisione che e intra luna et laltra della restu- 
racione dellume indelli quali poi larestauracione meglo vedemo verbi gratia 
che quella che e bianca si come calce auiene pro percussione laquale e detta 
disopra leggiermente si cura ma non bene vede perla percussione la quale a 
sostenuta nelli occhi lumori delli occhi cioe albugineo cristallino et uitreo sonno 
dissoluti inparte per la || percussione et inparte e dissoluto dalaltro humore del 
corpo quando aduien personali e percosso del coltello ouero di bastone overo 
con altro simile auendo questa specie et accidenzia e cagione e diuisione della 
restauratione del lume. 


Della secunda specie. — Rubrica XII: 


Dicemovi della prima specie cataracta curabili oro uiuoliamo dire della 
bianca et ritroua incolore cilestrino dicemoui lo uero che se questa sarà curata 
si come noi vimostrammo e inelle predicte cure nostre diciamo che auerà 
sanita di fume ritornano. Euolete sapere perche cagione auiene dicemo per 
la puritade delli humori et labondancia dello spirito visibile permanente inelli 
occhi. Onde fermamente crediate che tucti quelli che sera infermi della 2.° 
infirmità meglo vedono che di tutte laltre specie delle cataracte curabili. 


Della terza specte. — Rubrica XIII. 


Che e bianca et dellolio libano nostro ierosolomitano. Decto della 2.3 mou 
uoliamo dire della terza che e biancha et pende incolor citrino dicemo che 
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poi che sira cataratta si come disopra e decto et ricoperato lo lume none sta 
sempre in quello stato se non saita con altre medicine cioe con questo dio li- 
bano nostro ierolos ymitana riceuendone frequentamente R. olibani once II ga- 
rofani unce moscate noci indre croci ana once 8. castorci once 1. et tutte 
queste cose sispoluerizino sottilissime et con libre 1 S dimele spumato si con- 
fectino faciasi lactouario et lo infermo nemangi la mattina a digiuno sto- 
maco quanto una castagna et simulmente la sera quando va adormire et 
guardisi dale cosse contrarie et sopra vsi cibi digestibili caldi et humidi buon 
Sangue generanti in tempo della uita sua si guardi dalli freddi et dalle secche 
cose et guardisi dacarne vaccina bouina suina ircina et anguille fonghi et ci- 
polle crude impercio che molto offendono et di questo siamo certo et prouato 
impercio che molti uennero in nostra cura li quali vero laueano compiuta et 
noi li lidanavamo a mangiare perche si compisse piu tosto che non si possono 
curare se prisma vero si compiene et bene si fermino et sempre beua uino 
caldo nelquale sia ruta et saluia e guardi dalle adicti piu che puote et non 
entri in bagno non in stufa e se si vole pur bagnare apparecchi latina incasa 
sua con lacqua due sia cotta lacamomilla et erbe odorifere et tenga lafaccia 
fuore della tina per la fumosita che non offenda l’ occhi. 


Della terza specie et delli contrarij. — Rubrica XIII].* 


Auete udito della terza specie della cataracta curabile et li contrarij || che 
apossono offendere liregimini delli buoni cibi et insegnamoui lo bono lactouaro 
per questa infermità et per laltra dellocchi che soprauengono dello humor 
freddo et non tanto in questi uale ma uale a costregnare lelagrime et a ogni 
dolor diuien contraria che sica diflemmate. 


Della cataracte in curabili et della prima sfpecte. — Rubrica XV.8 


Abbiamo decto et compiuto lo tractato delle cataracte insegnamoui laca- 
gione et laccidente et la cura di tutte secondo lasperiencia nostra et larte 
probatissima delliocchi ormai troniamo aquelle tre specie lequali sonno in 
curabili donde diciamo della prima specie che e incurabile et quella laqualle 
li medici salernitani chiamano gotta serena dellaquale questi sonno lisigni 
daconosciare che tucta lapupilla e nera et clara como sonon auesse nulla 
macula inella contavita dellocchi. Appare in color sereno et glocchi sempre 
simuouono conlapalpebre quasi tremando come se fusse pieni dargento viuo 
e noj nabbiamo viduti molti con quella infermita onde noi dicemo che ladi- 
uiene in ventre dellamatre per alcuna corructione che signoreggio zio pero 
nasce senza lume. Noi abiamo prouato dicurare molti di quelli con varie et 
diuerse medicine et nullo nepotemo guarire onde sapiate carissimi che mai.ve- 
demmo alcuno dinanzi a noi che li potesse aiutare ma alcuni diquesti vedeno 
laclarita deldi et vano per lavia con locchi aperti si come vedessero et molti 
di quelli ueggone lastatura dellomo o dalcuna cosa ma altro di loro. Et questo 


2-42 


LA 


“ ' 


/ 1 Ipo nat yopo:: A UI/ZZZAIZARI 


| RAZR, beetirte iti dii abuita sua OGQuta tra xirtitity alunni che non dura et niente 
pirctbeo A repraro ee pirange firssazor eso bri eotnttee carizaiimi vilicemeo che se tutti questi 
(beriosetetnra Vaboo \nbenimnatii batguala ciebiiatna gita serena cai dicemo di quelli 
pobese dee-ebrenato vstattani DI quit A 0 Dies nesta edernito donde: crediate: che se ciascuno 
DITTE I RTTTIECSTOITIZII, letter Alb monde et tutti libuonirni del mondo fussero me- 
ebie dont dsetti deter vyeddorimio volesse (a/4) dare non li potrieno dare altro aiuto 
medio alggiareto perestari fonti K.pio non do faresse conta sua divina virtude che li nerbi 
perdano edies sertgniro cpipatboti sto imortificati iullo aiuto si puote dare. Chiamamola 
pegdorr dae nepeto dtpponi don edi mingonera dini corructione che conscende dalce- 
lebepre gi ancedeo ehi desio pererdeda dacqua st discende »si fortemente che tucti li 
lana diedlocrin cortiimpeo st dissolve dala nuo tuogo in tal modo che daquella 
cenni From DI nerd cotto) sonno applillati come diete di sopra etc. 


Ahhh ren ssrvito Afeste rms ubile, Rubrica SV 


Patroni delta palma specie delle cataraceto incurabili dicemoui la cagione 
darete ct disegni ora narrare uollamo della seconda. Dicemo || che la 
anca aperto 6 iestaditio st appare nelll occhi quasi in color uerde si come 
Iattpiprttodtio dellaccuer ti molti Togli donde fermamente sappiate che questa 
upiredi s Tneninditio st tendono a poco a poco ma subbitamente discende et si 
fre trio edi daquetta vr Inanzi To intro non ue si come non auesse 
ve at atea dilertize chie quenta npocio e perio di tutte laltre. Auete udito le 
avg nta forni nleagglo Ta cagdono vt laceldencie di questa specie che uiene 
itvitat atleti ele pot grano trigidhitX delcelehro et piante di lacrime et 
peer tetta anagiontia ct Nucleo 0 pero grande battitura di cupo et per molto 
Apia] vt ntmatta, 


SAL Adua NAV dd dee Nubuica NVUL® 


{era ( dtelta nevmnti sposoeto della catataeta incurabile mo dichiararemo 
A St rar i ri ito et tutta Tapupula appare dilitrata intalmoda 
LT MA TRIO Lorin der detta ttniotta etincoltio e tutta Lilice e nertet azlio 
ANIMI A TRS PETER Ad MERLO UM ME pt sine eteltt ocernia intare mano 


x si ti q: 


È Li LIA ®» ani pre 
Yoda tre e Rag ade e N sh mie NINA AE 


N Ra naar x * . = Wa ESE 
SVEN ENGINEER EEN 
bo la x% a t Ai sata è aC <t E NE IS 23 > TUA di 
LU A CI RI a x nr uv a è ii» ae nta LI “ n — - 2 
AA i NR ROTELLA Ea le dl i 
. = x sv ll a» % "a n. "i EE —_— 
SNO RANA i N Si NNE dts i SA I x FO Sue È SIR 
x > = 


A A ANNI RO i N 


ll 


“1 


Volgarizzamento italiano inedito dell’ opera oftalmojatrica, ecc. li 


Primo del sangue. — Rubrica XVIII].® 


Prima uinsegnarémo de sangue e diciamo che per moltitudine di sangue 
discendente nelli occhi una rosseza et ardore et quella rosseza ritorna inpru- 
rito et diseccha la palpebre in tal modo che non cirimane pelo et se questa 
infermita starà per uno anno che non sicuri fa ruicstiare le palpebre ma nanti 
che lo infirmo peruenga a questo stato auisti con questo sollorio ierosolomitano 
che cosi si fa. R. tucia alesandrina once 5 rosarina once 1.5 vini albi optimi 
libras Il et latucia sia ben pesta inelmortaio a modo di salsa et bene simeni 
convino siche sidissolua poi si ponga in vno uaso nuovo et con ipse simettano 
le dicte cosse et bollano cum dicto vino alentissimo fuoco infino che louino 
ritorni a mezzo poi locola per pannolino et mettelo in ampolla di uetro et 
serbalo et due uolte aldi nellocchi lo mette cioe lamane et lasera et ogni in- 
fermo guarira in una settimana. Ma racordiamoui che inanzi che lomedichiate 
facirateli minuare sangue della vena che e in mezo della fronte selo infermo 
sarà giouano || et se sirà uecchio purgatelo con lepillole nostre che sonno contra 
prurito dellocchi et purgano locelebro et cosi si fanno. R. aloepatico sandali rossi 
exule et cubaxbari an once 5 turbith minoris statapucie agarici ana quam 5 
consignarisi com lo succho delarte misia et pigline secondo la uirtù dello 
infermo. E dicemoui che non tanto aloprurimento dellochi vale et ad ogni 
prurito discabie et di corpo et qualunque humore sia et uochiamo quelle pil- 
lole composte et datene honore adio insegnamoui lacagione et laccidencia et 
li segni del prurito dellocchi lo laquale uiene dalosangue et tenete amente 
lagloriosissima cura secondo la experienzia arte nostra delli occhi etc. 


Dela otalmia dello umor del sangue. — Rubrica XX. 


Anco uinsegnaremo unaltra infermità che procede dalla abundanza del sangue 
inelloquale tempo molto sopra abondano et nuoceno nelli occhi onde dicemo 
che piu auiene insino dagosto insino allustica [/eggs.: all'uscita] di settembre 
che inelli altri tempi et sapiate il perche dicemo che per la diuersita delli fructi 
che simangiano in quello tempo piu che nelli altri et auiene per lamutacione 
del laire donde lotalmie signoreggiano in quel tempo e per cagione dele otalmie 
singenera negli occhi. 


Che cosa e otalmia. — Rubrica XXI. 


Otalmia e uno sangue corructo generato dello humor caldo et ponsi sopra 
lo bianco dellocchio et discende inello occhio con grande furore et ardore et 
con abondanza di lacrime et subito viene et emfiano glocchi intalmodo che 
daquella ora inanzi lo infermo non puote dormire inpercio che lipare auer 
glocchi pieni direna et dispine et difummo. Della cura dellottolmia abbiano 
compiuto et spianatovi la cagione laccidenti deli seyni della ottalmia et dice- 
moui che cosa e la otalmia secondo lauirtude et lo maestro nostro oramai 
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vinsegnaro la cura la quale douete fare atutti li infirmi ogiovani o uecchi. 
R. azanit album idest sorcocolla et puluerizisi bene sottilissimo et quella poluere 
nelli occhi dello infermo pone et giaccia suppino infino che la polvare sia 
consumata e dalalra parte abbiate stoppa dilino e inella acqua fredda laba- 
gnate e poi si prema unpoco et sopra locchio lapone infino che giace suppino 
con quella medicina e daquella ora inanzi uedarete marauigla che lo infermo 
non potera nedi nenocte posare nullo modo sitosto come auara la poluare pre- 
decta nellocchi incontanente a dormire et a posare delle sue angostie et li 
saui medici salernitani chiamano questa infirmitade optalmia secondo Ipocrate 
et Galieno mirabili medici noi uochiamo esse cataracta tenebrusa cioe quando 
discende inelli occhi '| discende congrande cataratura siche glocchi tenebrano 
elapoluere predicta chiamo poluare benedicta che quando entra nelli occhi da 
quella ora inanzi lo infermo a requie et sanitade benedicendo dio et quella 
poluere benedicta che con questa senza iniuncione et prugacione molti nab- 
biamo guariti etc. 


De la otalmia e mal curata. — Rubrica XXII.? 


Anco dicemo una per una infermitade soprauenente inelli occhi per ca- 
gione delle otalmie inpercio che nonsonno curati inelprincipio sicome abbiamo 
scripto inellarte nostra uedete sappiate K.®' che per mala guardia e mala cura 
che molti stolti medici fanno non sappiendo larte et seguitando lerrori con le 
medicine sue agiongono dolori sopra dolore e per quella cagione glocchi di- 
uentano bianchi intalmodo che molti di quelli infermi aperfecta sanita denno 
trouano che certi humori delli occhi si dissoluono per grande dolore che adi- 
uiene et lemedicine contrario et uengono meno locchi contucta laconcauità et 
allo infermo appare diliberare inpercio che locchio e partito dalli suoi nutri- 
menti et e mortificato con tutta la sua substanza. 


Della conturbatione fer la otalmia et mala guardia. — | Rubrica] XXIII? 


Dicemoui ancora la cagione della otalmia che molto si conturbano locchi 
et non uegono chiaro se anno locchi fumosi et auiene per mala guardia in- 
percio che sempre manducano li contrarij quando anno male romanli uno 
uitio che glocchi loro sempre lagrimano onde se alcuno doloro uenisse in 
nostra cura in prima lisiprugate locelebro con queste pillole. R. Pillole polli- 
podij exule minore mirabolani citrini et cubarbari an once 1 et cum lacte 
sicomori civè mora colsi si confectino et pigline secondo la forza dello infermo 
facta la purgacione riceua delladiolibano nostro ierosolomitano si come auete 
in terza specie dello cataracte curabili et inelli occhi mette della poluere 
nabetis la mane et lasera della poluere alexandrino infino che e wuarito a 
pieno et sempre si guardi dalli cibi contrarij. Abiamo fornito lo tractato della 
otalmia et auemoui insegnato di diuerse genere dinfermità per cagione dessa 
et stimarovi (?) la probatissima cura per ciascuna infirmita per se secondo lo 
magistero nostro et larte nostra probatissima. 
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Incominciasi delli fanicolt et frimo di quello che utene fer sangue. — Ru- 
brica XXIII}. 


Oramai incominciamo nel nome del nostro signore Jesu X.po delli pani- 
coli che singenerano nelli occhi per la abundanza di sangue diciamoui lipa- 
nicoli singenerano in molti modi prima per mala custodia secondo per molti 
dolori venienti nel capo donde per quelli dolori viene loraigranio et discende , 
aletempie et sopra le cigla et fa battere le uene et per quello battare locchi si 
conturbano donde lipanicoli singenerano et appiano nelli occhi in diuersi modi. 
Primo panniucolo appare nellocchio come un granello dimiglo sopra latonica 
in molti luoghi sichiama goptatica et in altre contrade piccatelle et in Apulea 
creatura quelli bem dicono perche per grandi dolore dicapo et superfluità di 
sangue si crea nelli occhi con dolore inesso. 


Delo secundo fanicolo. — Rubrica XXV. 


Secondo pannicolo diciama che appare sopra latonica a modo di lenticchia 
cuero asimilitudine discaglo di pescio. 3.° pannicolo appare daluna parte del- 
locchio come se fusse un fiocchio dineve 4.° pannicolo sie quando appare tutto 
locchio bianco et nulla nerezza apare quine inella tonica della luce etc. 


De la cura de pannicolt. — Rubrica XXVI: 


Parlamoui come li pannicoli singenerano inelli locchi et quanto sonno 
le specie loro oramai uidiremo diciascuno di perse secondo lo magisterio nostro 
eloprolago et loexercicio nostro et !arte nostra probatissima delli occhi. Prima 
incominciamo del primo diciamo che quando uedarete questi signi inelli occhi 
cioe come granelli dimiglo guardateui che nulla medicina imponiate dentro 
inelli occhi overo di fuore impercio che questa infermità cioe lo proprio pan- 
nicolo non fa bisogno di curare con medicine laxative ne con poluari ne con 
latouari ne cauteri impercio che tutte le cose sopra dicte nuocono aquello. 
Ma faceteli questa glorio|si]ssima cura per questo pannicolo che appaiono come 
granella dimiglo. 


De lunguento alabastro. — [ Rubrica ] XXVII? 


Tolle XL talli diroui cuero cime che saeno bene teneri e pestali a modo 
di salsa e dalaltra parte abbiate due libre dibuono vino bianco et mette in- 
sieme in uno vaso nuouo et metteti pieno lopugno diruta et quattro once 
difoglie dicamomilla seccha o uerde et dellapietra che sichiama albastro mezza 
lira, seme di finocchi 5 once olei rosadi libre 1 cera once 1 et tutte queste 
cose si pestino nanti che simettino nel predecto vino se non lefrondi della 
camomilla lacera poi pone lovaso sopra lento foco et con preledecte cose bolla 
in fino che louino sia consumato sicche friga. E poi abbiate sei albumi d’uvua 
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et mesta con lepredecte cose infino che sieno benferne et con uno panno lino 
sicoli bene et sifa precioso unguento albastro et chiamolo prezioso daloprare 
inpercio che none e prezo inelmondo che si losomigli anco prezioso cioe uer- 
tudioso. Et dicesi alabastro che si conpone collo alabastro et diquesto prezioso 
vnguento et la fronte { infino alocigla sunga et consola unzione guarirete questi 
pannicoli come miglo. 


De la verti dellunguento alabastro. — Rubrica XXVIII. 


Certo fratelli karissimi dapoi che piacque adio che io conponesse questo 
libro non uiufo]glo tener celato quelle cose che amerano secrete inpercio che 
se la scienza de filosafi non certificasse per scriptura mai le cose uere non- 
siporrieno discernare dalefalse ne quella ragione sarebbe oggi nel mondo 
diciamui del predecto unguento alabastro molte altre uirtude lequali a onde 
dicemo che non tanto aquesti pannicoli che appaiono come granella dimiglo 
se in qualunque luogo fusse dolor dicorpo cuero in capo cuero inpiede cuero 
inbraccio cuero inqualunque parte del corpo sirà et lo infermo senungiara sira 
guarito incontanente di quello dolor et se lo porrai sopra la piaga silafa con- 
solidare et modificare et sitosto come sipone caccia il dolore et se altro avara 
dolore didenti et ungasi le gingin sira guarito diquello dolore. Ettrouamo per- 
sone che auieno febre et fortemente et ungeuansi sopra lo stomaco et mano et 
piedi et reni et in contanente si riposauano delli loro dolori et similmente uale 
ad ogni mingraneo dolore et ad ogni infermitade facta launcione contro la fronte 


e le tempie et sopra lecigla. 
Del secundo pannicolo et sua cura. — [Rubrica] XXIII]. 


Auete udito diuerse et varie virtude delprezioso vnguento alabastro com- 
posto da noi le ragioni et laccidenzia et la cura et li signi dello primopanni- 
colo che appare come grani di miglo lexpertissimo magisterio nostro et larte 
nostra probatissima delli occhi oramai uidiremo del secondo pannicolo. La 
secondo pannicolo sie quello che appare sopra latonica dellocchio a modo di 
lentichia cuer a similitudine discagla de pescie onde vidico vero se questo 
pannicolo dalo principio quando singenera nonsicura con queste medicine 
lequali vidirò mai poi non sicura a pieno sicche ben uega inpercio che sin- 
curva sindura sopra latonica dellocchio et se la uolessete leuare con lo uncino 
et taglare con lorasoio non potete si sottilmente taglare che non taglate Iutonica 
et se lotonica taglate tutta lassian dellocchi si consumaria onde karissimi uo- 
monisco che quando vede cotali pannicoli che non sonno freschi et sonno 
indurati sopra latonica non litollete in cura che none poterete avere honore 
ne perfeccione. Et anque tractaremo dello secondo pannicolo dicemo che side ve 
curare daprincipio inanzi che incarni sopra latonica saluatrice cioe coniuntiva 
secondo Johanicio che pui che e indurato sopra latonica nullo aiutorio e senza 


dericolo donde inanzi che peruenga aquella durezza fate questa cura: fateli 
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lo cautero rotundo si come uidimostramo nelli cauteri nostri inpercio che lo 
fuoco trae et dissolue et consuma et non lassa incarnare sopra latonica siche 
atraendo et dissoluendo et consumando per quello luogo cauterizato consumasi 
quelli panicoli et clarificasi locchio con le medicine sopra scritte facto lo 
cautero mette dentro nellocchio poluere nabetis seguita. 


Della cura del cautero. XXX. 


Poi abbiate quattro pomi cotti et disfatti in sulla cenere calda et mondate 
dalescorce di fuore et lemuolle si pestino in uno mortaio et con esso sagiunga 
la chiara delluouo et tanto sepestino insieme che sia amodo dunguento e 
diquesto unguento mette sopra lastoppa et pollo sopra locchio et locchio 
stia chiuso due uolte il di con la predecta poluere et con lalenza bene lolega 
con li occhi chiusi et lo predecto impiastro siuuole stare dallamane infino 
lasera et dalasera infino lamane et con questa predecta cura guarirete questi 
pannicoli mentre che sono freschi con laiuto de dio. 


Delo terzo pannicolo et della cura sua. [ Rubrica ] XXXI. 


Experianamoui del primo et 2.° pannicolo dicemoui laccidenzia et laca- 
gione et lacura oramai uidiremo dello terzo che appare sopra la tonica del- 
locchio, Dello 3.° quella medesima cura siche del secondo nefarete localterio 
inelle tempie et dentro glocchi mette dela poluere nabetis ma agiunge questa 
medicina con essa. 


Della poluere nabetis. | Rubrica] XXXII. 


Tolle quarta once dibuono legno aloe et abbi una scudella nuoua et 
empitela piena di carboni uiui ipoi ponete sopra lolegno aloe et dalaltra 
parte abbiate uno baccino nuouo et grande et cuoprene la scudella delli car- 
boni siche tutto quello fummo riceua inello baccino riceuuto quello fummo 
riceua once I. di poluere nabatis et in quello baccino doue e quello fummo 
lapesta con lo pestone del metallo simeni tanto che sia sottile poluere et con 
le predecte fummo insieme simeni facta la poluere nelli occhi 2 uolte ne mette 
lo di cioe la mane et la sera et poi poniate lampiastro sopra locchi schiusi 
come uabbiamo insegnato nel secondo pannicolo et così legate quella fascia 
cum queste cure curarete lo terzo panicolo et non con altre medicine infino che 
uerra aperfecta sanità. Laudate et benedicite lo signore nostro Jesu pro X.po. 
Epiu trouano di queiti 3.° pannicoli in Toscana che inaltre prouincie voliamoui 
dire diche specie si fa la poluere nabetis et voliamui narrare ladiuina potenzia 
ct virtu che a allo panno delli occhi. 
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Di che si fa la fpoluere nabetis. — [Rubrica] XXXIII. 


Prima uidiremo di qualle specie sifa la poluere nabetis poi le uirtudi le 
quali a nello panno delli occhi secondo suo proprio e liberare lo secondo et lo 
terzo pannicolo diciamiui che la poluere nabetis si fa dizuccharo nabetis 
secondo arabica lingua et li Saracini et li barbari la chiamano zucharo gileb. 
Noi X.piani secondo lo medici vechiamo esso zuccharo nabeth gileb chiama- 
molo candito alexandrini et di questi candito faciamo alla polvere nabetis 
laquale molte marauigle fa alopanno delli occhi primo mollifica la panno del- 
locchio secondo mitiga el dolore 3° distrugge lo rossore dellocchio 4.° che cor- 
rode lo panno et tutta lamacula 5° che conforta locchio et asotigla lo uedere 
6’ che costringe le lagrime se de dello humore freddo et così si cura questa 
poluere che a tutte le infirmità dellocchi fu pro et non nuoce adalacuno. 


Di che st fa la foluere de la virtu de la foluere nabatis. XXXIII}. 


Oramai uispianaremo tutte le sue virtudi primo mollifica per grande hu- 
midita che a 2° mitiga per la soauita che a dela sua dolcezza 3° distrugge il 


rossore per la purita delacalidita sua 4.° che corrode lo panno per la durezza 
sua che inanti che si dissolua et torni in aquosita potentemente corrode lapanno 
dellicchi quinto conforta che senulla caligine e nelli occhi purifica et clarifica 
louiso delli occhi et uiuifica lo spirito uisibile 6° costringe le lacrime se sono 


di humor freddo che per quella calidita contempera. 
Del quarto pannicolo. — Rubrica XXXV. 


Expianamaui dela poluere nabetis come sadopera nelli occhi et insignamoui 
la divina potenzia et le diverse uirtudi lequali a. Et dicemmoui come sidie fare 
et come lodouete componare cun lo fummo dello legno aloe per lo terzo pannicolo 
secondo larte nostra probatissimo deglocchi oramai uispianeremo del quarto 
pannicolo et diciamo che lo quarto pannicolo et quello (sc) quando appare tutto 
locchio bianco et nulla nerezza e nella tonica nella loce donde sappiate che 
auiene per grande dolore uenente inelmezo del capo con grande furore et cir- 
cunda locchio introno (sz) intorno. Et per quella dolore locchio diuenta bianco 
et appare incolor quasi lucido dalabastro ello infermo da quella ora inanzi 
non uede ma dice che tutto ilmonde lipar bianco et non puo discernare luna 
cosa dalaltra iglocchi sempre lagrimano e tutta la naturale bianchezza de 
glocchi pare russa intorno latonica auete udito lecagioni et laccidenzia et 
lisegni del quarto pannicolo oramai uidiremo la cura secondo al nostro magisterio. 


Dela cura del quarto pannicolo. — R. XXXVI 


Prima faciate lo cauterio nello mollame del cap» sicome uedete || inelli 
k[ujuteri nostri facto lo cautero abbiate sette albumi duvua et metteli in vna 
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schudella nuoua con uno stipite simenino insieme che torni come schiuma epoi 
lalassate unpoco posare et gitta la schuma et in quella acqua intingete laban- 
bace et sopra glocchi schiusi lapone 4 volte il di et 4 la nocte infino che lo 
infermo avaraà perfecta salute. E con queste cure curate lo infermo lo terzo 
pannicolo insino apieno et non con altre medicine onde uamonisco karissimi 
che douiate procedere secondo larte nostra delliocchi probatissima et lo corso 
et la doctrina dessa lodimostra eguardateui che in questi quarto (sc) pannicoli 
nulla medicina none imponete se non quelle che noi abbiamo sopra scritte 
inpercio che questi quarto pannicoli singenerano si non sideuon curare con 
altri polui corosiue ne con altre medicine molenti [non ualenti?] aponere dolore 
sopra dolore piu nu»ce che non giova. 


Delle infermitadi uenenti per flemmate. — R. XXXVII: 


Abbiamo compiuto lo quarto pannicolo che singenera nelli occhi per abun- 
danzia di sangue insegnamoui lacagione laccidenzia et lacura di ciascuno pan- 
nicolo secondo larte nostra predecta. Oramai incominciamo inel nome del 
nostro signore Jesu X.po et dellauergine Maria di sancta Lucia uergine 
delaltre infirmita uenienti inelli occhi per cagione diflemate; onde diciamo 
che a molti huomini suprauengono lelagrime dellaquali singenerano jjj diverse 
infermita donde uiuoglamo dire della prima et udirete una diversa et pessima 
infermità che singenera nelli occhi contra natura onde diciamo che per lo 
molto corso delle lacrime si mollificano lepalpebre di sopra dentro dalla pal- 
pebre nascono lipeli et quelli peli pungono la pupilla dellocchio et per quella 
puntione glocchi si conturbano in talmodo che da quello inanzi lo inferm» 
non puote aprire locchio infino che quelli peli non seneleuano con le pezuole 
donde sappiate che infermo infino che lipelli non rinascono uede bene et apre 
locchi mai poi che lipeli rinascono loinfermo torna apeggiore stato donde 
meglo fusse che non litraesse che bene sapete che quanti piu peli senetragono 
tanto piu peggiori si fanno per ciascuno pelo che senetrae quattro nerinascono 
et pongono sopra lapupilia sicome fussero peli porcini et per quella puntura 
glocchi si conturbano ediventano rossi intal modo che lo infermo non puote 
aprire glocchi per la forte puntura delli peli e molti sonno ocuero per maggior 
parte che perdono lo lume con tutta la substanza per cagione della puntura. 


Del male dele lagrime. — R. XXXVIII. 


Nella cura della primo insegnamoui lacagione et laccidencia et lisegni della 
prima infermità || che peruiene nelli occhi per cagione delle lacrime et per abun- 
danzia difffemate. Oramai uidiremo lacura che e questa. Tolle due achi che 
sieno longhi amesura dellodito umore dalaltra parte abbiate uno filo emettele 
per lo pertuso damenduro lacora et legali bene per lo pertuso et poi sollcuala 
palpebra disopra conledita nostre et pertusa del cuoio della palpebra conli 
predicti achi intalmodo che locuoio si possa chiudare et aprire et poi leva 
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bene et lassaui lachi cosi legati siche se neggacciano perloro medesimi dal- 
cuoio della palpebra. Epoi che lacora sirano cadute nulla medicina apongate 
inquella cicatrice che per se medesma sisanara et che quello panno che era 
generato nelli occhi per cagione delli peli non fusse distrutto lomedico conla- 
poluere nabetis due uolte lodi insino che sieno clarificati et con questo cura 
predicta molti necuramo et piu netrovamo diquesta infermita delipeli in Ca- 
lauria che inaltre prouincie et dicemovi che piu regna questa infermita nelli 
huomini et insegnamoui lacagione laccidencie lisegni et lacura della prima 
infermita che procede dalla habundanza delle lacrime per cagione diflemate. 
Oramai incominciamo della seconda infirmitade. 


Dela seeunda infrmita. XXXVIII]: 


Diciamo che la seconda infirmita e quella quando glocchi appaiono tur- 
bati et pieni diueni sonno pannosi et lo infermo non chiaramente uede questa 
infermita panno uitreo lo chiamo auete udito lacagione laccidenzia et lisegni 
della seconda infermità della abundanzia dellc lacrime per cagione di fiemma. 
Della cura diciamo quando uederete lo infermo contale infermita prima lifate 
radere il capo tutto et fateli lo cauterio rotundo nel mollame del capo et 
inelle tempie con locauterio longo sicome uidimonstramo nelli cauteri nostri 
facto lo cautero mettete dentro nellocchio la poluare nostra alexandrina una 
uolte lodi infino che abbi lo lume suo et due uolte lo purgate lo mese conlepille 
nostre yerosolomitane et quando andara adormire riceua dello libano nostro 
et con queste cure curate la seconda infermita che procede nelli occhi per 
abundanza di lacrime et per cagione diflemate et con questa cura innumerabili 
huomini nauemo curati et piu ne trovamo di questa infermita in Toschana et 
nella Marcha che in altre prouincie. 


Dela terza infirmita. — R. XL. 


Che inelli occhi per corso dilacrime et di molta carnosita et la sua cura 
insegnamoui de la prima et 2.* infermità oramai uidiremo della 3.*, et la terza 
infermita e quella che locchi appaiono carnosi et quella carnosità e indurata 
sopra locchiv per uno anno al piu et non lamedicare con poluari ne con col- 
lirij che non giouarebbero ma fateli radere tutto il capo et poi lifate lo cau- 
terio si come uidicemo inella seconda infermita facto lo cauterio inello sequente 
di aprite locchio dello infermo con ledita uostre e con lorasoio tutta quella 
carnosità taglate et discrectamente et sottilmente che non taglate latonica sal- 
uatrice laquale Johannicio chiama coniuntiva non sitagli. Et intorno latonica 
cioe fralonero et lobianco insino che lacarnosità tutta neleui poi abbiate della 
poluere alexaundrina et tutto locchio senza nulla mistura ne empite et loinfermo 
chiuda locchio e disopra labanbace con la chiara deluouo si ponga infino 
a XV di con la chiara deluouo due volte al di simuti infino allo numero delli 
decti di et non poniate chiara et metteteci lo impiastro con questa sanctissixima 
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erba et che sichiama canerella et il Saracini et li Arabi lachiamano tuse fan ct 
Ligreci zuzu et lapuli lachiamano cardoncello benedicto et li Salernitani lachi- 
cella et liromani crespigno. Io Jacomo la chiamo crescione inclusive elle cicerbita. 


Delo inpiastro sanctissimo. XLI. 


Detto abbiamo la cura ritorniamo allo impiastro della sanctissima erba 
predicta donde dicinaui che tolle diquella erba sanctissima pieno lo pugno 
et pestisi bene et con essa una mez& chiara duouo et pollo sopra labanbace 
et pollo sopra locchio due uolte lodi lamane et lasera in fino a 3 di epoi las- 
sate lompiastro et lo infermo sempre tenga locchi aperti et curisi daquine 
inanzi con queste cure cioe con la poluere siche lo infermo peruenga a per- 
fecta sanita cioe con lapoluere alexandrina lamane et lasera con la poluere 
nabetis et guardisi dalli cibi contrari si come sonno anguille carni bovini 
scrosini et caprine salate cascio cipolla et alteri agrumi et legumi onde sap- 
piate che con queste cure infiniti huomini abbiamo guar[i]ti e piu netrouiamo 
in Sardegna che in altre prouincie etc. 


De la quarta infirmita et lacura. XLII 


Abbiamoui fornita la 3* infermità oramai uwiuoliamo dire dela quarta. Di- 
ciamoui che la quarta infermita e quella quando locchi appaiono sopra efiati 
et sempre lagrimano et loinfermo non puote bene aprire locchi per la graueza 
delle palpebre disopra onde diciamoui che quando uiuolete certificare di questa 
infermita riuesciate la palpebra disopra con ledita uostre et uedaretela quali 
grassa et quella grassezza appare corosata et granosa sicome granella dimiglo 
et li Arabi et li Saracini lichiamano zarasinmaxas cioesch abbia indelli | occhi 
onde sappiate che auien per labundanza diflemma salso quando uedarete cotale 
infermita prima purgate lostomaco et locelebro con queste cose: R. turbitti 
aloepatico rubarbaro an once 5 poi abbiate losucchio delle radici delebulo 
Hbre 27 et disoluete inseme con lepredecte cose et laxisino stare insieme per 
tutta nocte lamane sicoli et lo infermo ne pigli de quella colatura inello se- 
guente di apre locchio de lo infermo iriuersa lapalpebra con le tue dita et 
tutta quella carnositade conlorasoro ne leua et incomincia da una parte ataglare 
delloimale insino alaltra et tutto quella grasseza neleuate laquale e sopra 
lapalpebre et inelli occhi pone labanbastia intincta nella chiara del luovo et 
sopra locchio la pone due uolte ildi infino a li 9 giorni e poi dalo nono di 
inante abbiate dello impastro gracioso 2 uolte ildi infino alterzo di et daindi 
inanzi sempre stia colli occhi aperti et sempre uisimetta lasera del colorio 
nostro alexandrino insino che lo infermo sia apieno libero et con questa cura 
innumerabili homini curammo et netrouauamo in Barbaria et intrali saracini 
piu che‘in inelle altre prouincie. Et quando fummo inquelle parti trouauamo 
le femine saraine che faceuano questa cura tolleuamo le fogle dello arboro 
seccho et riuersauamo lepalpebre disopra et conqueste fogle predecte freghauamo 
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insino che era sanguinata et molti diquelli guariuano senone stava in quello 
stato et molti dealtri avevano lozuccaro et fregnavano et guarieno ma dainde 
apochi di tornauano in peggiore stato impercio che none erano curati secondo 
laprobatissima cura delarte nostra. 


Dello lattovaro per lelagrime delli occhi. XLIII. 


Oramai uinsegneremo uno mirabile lattovario che componemmo per lela- 
grime dellocchi che procedieno per cagione diflemma et quando sempre me- 
dicarete linfermi della decta infermitade fa questo lactouario per questo modo 
R. olibani castorei nucimuscate nuci de candia cubete gariofoli an onc. 7 folia 
lauri spignonardi croci cardamomi ana once IIII° seme aneti seme appi seme 
dibasilico, carui anasi seme alexandri fenicoli an. an. 7, nepitelle secche pulegij 
ysapi seme rute an quaranta once, seme di giusquinari papauaro bianco imisti 
canforri an once 7. Tutte queste cose sipestino subtilixime ma lolibano die 
bullire con buono melle dispumato liquefacto lolibano conlomele rimuovasi 
dalfuoco et in una grande schudella simetta et sopra predecte intraesse simetta 
et incorporisi bene | insieme et in vaso vetriato et inserva et sempre quando 
medicarete questi infermi dateli amangiare di questo lactouario lasera quando va 
adormire quanto una buona castagna seliemovi [sc] lo mirabile lactouario per le 
lagrime che sempre habundano delli occhi et impercio chiamamo esso mirabile 
che marauigle fa marauiglosamente le lagrime costringe la flemma distrugge 
locelebro riscalda et lo dolore migraneo chaccia locchi apre le parcigle releva 
lume clarifica et uale aquelli che pate lagotta barbasia et perdeno laloquela et 
none expeditamente fauellano enoi abbiamo prouato si come abbiamo scripto 
et cosi trouiamo che innumerabili huomini con questo lactovario abbiamo curati 
et liberati. 


Dele infermita delocchi per colora. XLIII}. 


Oramai incominciamo nel nome di Jesu X.° delli infermitadi sopraue- 
nenti nelli occhi per cagione di collera onde sappiate che son due e narrar 
uiuoliamo dela prima. Diciamo che laprima infermità auiene per fummosita di 
colora che soprabunda allo stomaco donde siriuolve una fummosita et ascende 
al celebro con grande furore et dolore et per quello dolore locchi dello in- 
fermo si conturbano intalmodo che appare intra locchi dello infermo una ombra 
quasi ueduta ma locchi appaiono chiari siche uipare nulla macula ne dentro 
ne difuori sappiate che non li e peccato nelli occhi ma nello stomaco et nel 
celabro donde carissimi se occhi siranno chiari dentro et difuore nulla poluare 
ne collorio cifaria prode acotali infermi impercio che se poluare fusse corro- 
siua rodaria tutta latonica et simulmente se collorio fusse uiolente seccaria la 
rema per tutto il celabro onde poi che auete udita la cagione laccidenzia et 
lisegni delaprima infermita che nellocchi per cagione dicolera dela quale questa 


e lacura etc. 
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De la cura dela frima infermità per colera. XLV.° 


Prima purgate lo stomaco et locelabro diquello humore onde peruiene quella 
obumbracione inpercio che cessante lacagione, cessasi poi quella abundanzia. 
R. renbarbari exule minore sandali rubei mirabolanorum citrini an. an. 7. 
diagridran [?] quarzo mezo fenicoli sparagi petrosellini appie epatice cicoree 
capeliuenori an. man 7. falle bullire inellacqua et agiungeci an 2. dipollipodio 
quercino et fa bullire insieme nellacqua torni per mezzo et cola et in quella 
collatura pone lecose predecte bene spoluarizate et due libre dibuono | zucaro c. to. 
et fanne siroppo laxatiuo et ricordoui quando nauete poste lespecie sopra 
decte con lozucaro non de bullire se non poco impercio che perdaria tutte le 
sue uirtudi et poi sicoli et di questo siroppo duevolte la semana ne beva et 
‘sempre si guardi dalli contrari) cioe dale cose calde et secche et dalli cibi 
grossi et fummosi che sonno didura digestione et dalaltra parte abiate et fateli 
licauteri inelletempie presso allorecchie si come uwabbiamo insegnato inelli 
cauterij nostri della prima infermitade che procede alocchi per abundanza 
dicolera auete udito la cagione et laccidenza et lisegni insegnamoui la cura 
che apariate consalute impercio che in numerabili huomini auiamo guariti 
laudate Deo. 


Della 3° infermita per colera. XLVI. 


Auete della prima infermità che peruiene nelli ecchi per cagione dicolera 
ora uiuoliamo dire della seconda diciami che la seconda infermità e quella 
che appare sopra la tonica delli occhi inanti laluce quasi nebula sparsa inel- 
lare claro onde sappiate che questa infermità none auiene senone aquelli 
inequali lacollera piu signoreggia confebre onde cessante lafebre rimalli quello 
vicio impercio che non sonno bene curati daquel principio et non siguardano 
dalli contrarij cibi laquale infermità così curarete. 


Dela cura dela II infermità per colera. XLVII. : ni 


Tolle la pietra che e preziosa et chiamasi zaffiro et pestalo inelmortaio 
delmetallo et fanne sottilixima poluere et ineluaso dello auorio laconserva et 
inelli occhi nemette una volta ladi et sera guarito a pieno et anco tolle lo 
fiele diquella bestia che sichiauma taxo et lo suo fiele si secchi et inpoluare 
sirechi facta la poluere inelli occhi dello infermo ne pone et similmente sirà 
guarito upieno R. somma difinocchio quarta an. e dalaltra parte abbiate tre 
parti dela polvere nabetis. Einelmortaio prima spolvarizi lagamma predecta 
epoi si mescoli insieme che sia poluere sottile et entro inelli occhi la mette 
tre cose fa che rode lo panno mondifica lo lume et clarifica locchio donde ca- 
rissimi diciamui lovero che sopra lagomma del finocchio Jpocras et ancho 
Galieno et tutti li antichi filosafi concordati sonno insieme. Et anno quelia 
persomma medicina delliocchi et nosi marauiglono sequando entra nelli occhi 
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che locchi veghino e quando e nella mano douaria ueder ma non ricordava 
lagomma ma si lofinocchio perche non uolevano manifestare doue era lauerace 
uirtude e nui [?] uelaspianamo quello che quelli uauevano celato che lodauano 

c. 11.8 lerba et non lagomma sapendo dove era lavera virtude donde | poi che piacque 
a Dio et alonostro signor Jesu X.° darui intendemento secondo la experienzia 
nostra et lolongo exercicio nostro conosciam la sua virtu et con quella sanctis- 
sima gomma in numerabili huomini abiamo guariti et a molti fu celato ma avoi 
e experto et sc[ri]uemo la sua virtu acciò loperiate consalute. 


Dele infermiti delocchi per manincontia et mala custodia. XLVIII.® 


Oramai abbiamo compiuto il tractato di quelle infermita che prouengono 
nellocchi per cagione di colera et insegnaui laprobatissima medicina secondo 
lo magisterio nostro et larte nostra probatixima delli occhi. Oramai comin- 
ciaremo nel nome di Jesu X.° delaltre infermità uenienti nelli occhi per 
malinconia. Diciamo che per lo humore in molti malinconico singenerano in 
molti diuerse et uarie infermità inelli occhi. Narrare uoliamo della prima. Altra 
volta per molta humidita dimaninconia si conturba lo celabro et linerbi cethici 
[l2eg1: optici ] intalmodo che lospirito visibile non dirittamente puote pertransire. 
Epoi le oppillacioni appaiono li occhi dello infermo quasi una mosca volando 
volando pure inanti alocchi et quando risguarda lalucerna parliche sieno IIIIl 
Et quando risguarda infaccia aluomo si lì pare losimile et cosi desimili. Onde 
sappiate che auiene piu aquelli liquali sonno maninconici dinatura poi che in- 
vecchiano piu che inelaltre complexioni quando uederete lo infermo con questi 
segni guardateui che nulla medicina aponiate ma fateli questo lattouario risto- 
ratiuo et humentatiuo accio che li nerbi conchaui che sonno opillati si possino 
aiutare con aprire accio che lo spirito uisibile possa liberamente pertransire. 


Dela cura et prima delo lactovarto. XLVIII].® 


«1 A: :questo ‘tactovario - a questa infermita R. suco driquillicio libre 5 eufragie 


= >» 


Cesi anch snontani-ana ‘lu s. seminis rutte basiliconis urtica ultramarine cuero cici- 
liana, seme di finocchi allessandrini appii carni an once 2 masticae garofali noci 
muscate cinamomi cubebe lugubarum guma amindolarum gumma cerasorum 
guma pomorum guma arabica gumme draganti croci an once 1 grana cita- 
morum pomorum an once 1. et tutte questo cose sipestino et facciansi stottile 
poluere et con lo buono zuccharo si confectino et facciasi di quello lactouario 
et in fermo nepigli la mane et lasera quando andara a dormire ericoperara 
lolume suo si come desidera e diciamoui uero che non tanto uale aquesta in- 
fermità ma uale aquelli che non uegono chiaro che anno qua.i caligine inel- 
liocchi et simile uale aquelli che per grande tristicia et pianto dilagrime et 
uecchio et digiuni et fatigacioni di corpo et simili aquelli, et chiamamola 

c. 11> questo lactouario dilcta | racione docchi inpercio che clarifica illume dellocchio 

et lospirito uiuifica. Dicianui che alcuna uolta discende dolore intollerabile 
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inelli occhi per lo humor malinconico et subbitamente et fortemente che 
commuoue locchio dello infermo difuore della concauitade et inelle fonti 
dellocchi appaiono locchi emfiati ultra modo et molti diquelli sonno che per 
quella cagione perdono lolume a tutto et sonno diquelli che ueggono ma male 
donde sappiate che tutti si possono curare et guarire dallo principio della 
infirmitade se saranno curati con queste cure lequali uidaro prima curate lo 
stomaco con queste pillole nostre composte R. aloepatico morabollani citriui 
turbith sandali citrini reubarbari an once 1. Scamones croci balsimi mirre 
mistice ligni aloe olibani albi agarici nucis indie suco riquilicie seme appii 
lactuce cicoree basiliconi an 3. 1. Et tutte queste cose sene faccia sottilixima 
poluere et con lo succho delerose fresche si confectino et diensi sicondo la- 
uirtu dello infermo purgato locelabro sopra locchio si ponga dello impiastro 
laudabile di queste cose si compone R. pone acerbe et insulla cenere calda 
lacuoce siche si mollifichino poi le monda et pestale inelmortaio et con quattro 
pomi sagiunga la chiara delluouo et mesta inelmortaio siche sincorpori et 
che sia amon dunguento et diquesto laudabile empiastro con la stoppa pone 
sopra locchio chiuso due volte il di cioe lamane et la sera et con queste cure 
curarete loinfermo dallo principio della sua infermita et noi cosi curando 
inumerabili huomini nabbiamo guarito apieno onde carissimi narrare uiuoliamo 
qua[n]ta virtude a lodecto empiastro prima diciamo che disumfia locchi secondo 
colloca locchio nel suo luogo 3° mitiga il dolore ricouera lo lume dello infermo. 


Dela terza infermita e lacura dela maninconta. L.° 


Diciamoui dela II° infermita procediamo ala 3* dicemo che per lo hu- 
more maninconico singenerano lunghule inelli occhi imcomincia a cresciare 
daparte dello lacrimale minore sicome s. [?] loloro corso sempre uerso lapu- 
pilla et se poi che ascende sopra latonica dellocchio nonsitagla inanti che och 
pupilla diuietano lolume et nun poi leygiermente sicura sicome dallo principio 
inanti che «occupi lapupilla dellocchio et alcuna uolta masce altra ungula 


apresso della parte dello lacrimale minore et congiungesi ‘Insigihe et OCcAPano x 
tutto locchio et diuieta lo lume allo infermo diciamo che tutte ‘sonno “ cirabili 


ma con grande discrecioni et operacioni dimani /szc] i la cura diqueste e tolle 
luncino delargento et con esso prende lungola et sollevala dellatonica dellocchio 
et collo rasoio taglente la tagla e così levane partendo insino allo lacrimale 
minore cuella ae losuo nascimento et tagla a tutto et poi ponui labanbace in- 
tinta inello albume delluovo chiuso locchio la pone infino a X di finito il 
numero di X di lauisi con acqua calda lauato locchio mette dentro della pol- 
uere nabetis et la mane et la sera da finche locchio sira clarificato et abbilo 
suo lume si come desidera et sempre siguarde dulli contrarii et guardisi che 
nulla medicina nelli occhi cimetti se non come auete prouato et insegnate 
lecose prouate abandonare non douemo et per lonoue auedimento molti fallono 
et altra uolta sopra abundano et quella ritroua in ardore et rossura cioe che 
non sonno purgati che non si guardano dalli contrarii inel tempo della infer- 
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mita onde carissimi quando vedarete huomini infermi con cotale infermita 
questa cura facciate selli e giouane fateli minuire sangue della uena che e in 
mezzo delafronte facto la minucione medicatelo con questo collorio dellirom 
R. XL talli puero cimedironi et pestali amò disalsa et con essi sagiunga libre 
due di buonvino bianco in uno vasello nuvuo insieme bollano sicche torni 
dimezo et poi locola et diquello collorio due volte lo di inellocchio mette et 
lo infermo sira guarito apieno et con questo collorio inumerabili huomini ab- 
biamo guariti. Epiu netrouammo a Roma che inaltre parti. Diciamo che questo 
collorio uale ad ogni scaldatura et rosseza dipalpebre et chiamolo collorio 
dirom perche si fa dirom cioe detalli. 


Quando enfiano (1) le palpebre et tutti locche. LI. 


Anco e unaltra diversa et varia infermita nasce uno humore difuore dal- 
locchio intra locchio la palpebre et emfia lapalpebre cum tutto locchio intorno 
con la mettade della faccia et non offendam locchio. Et li Toscani chiamano 
quello humore benedecto et li Romani nascitura et li Greci papulam et li ultra- 
marini et li Franceschi maladecta et quelli benedicono che con grande dolore 
et furore nasce interiore et questi sonno lisegni da conosciare che tutta la 
palpebra e dura et emfiata et tiene si locchio che nullo modo lopuò aprire. 
Dela cura laquale e questa pigla mirolla di grano uecchio et lotuorlo deluouo 
cerusa i croci an 3, I. e tutte queste cose insieme si pestino et con lacte 
dela femina si confectino infine che torni in uncione acciò che non sia molto 

c. 12° liquido ne molto duro. Equesto empiastro | sopra quella benedicta lo pone et 
sopra lapalpebra et nel altra lo licingno del panno che tenga loimpiastro acciò 
che non entri nellocchio. Ediciamo che tre cose fa che tutto lo humore ad 
una in uno luogo secondo che macera 3° che atrae et mitiga dolore et con 
questo empiastro inumerabili huomini abbiamo guariti e piu regna nelli gio- 
vani che nelli uecchi. Epiu ne trouiamo di questi in Toschana che in altre 
prouincie. 


° -Datira vediina LII. 


Anco uinseynaremo unaltra medicina per quella infermità R. radici digiglo 
et cuocele sotto lacenere et poi abbiate epomme acerbe ct cuocele insulla ce- 
nere che sieno bene chotte poi lemonda dalascorza et con la dicta radice lepesta 
inelmortaio tanto deluno quanto delaltro et con albume deluouo sidistemperi 
che non sia molto liquido et sopra questa predecta infermitade lamette insino 
che tutto quello humore si consumi et locchio si poxa chiudare et aprire senza 
lacecatrice. Epongaui poi delunguento sottile che si fa dello aloepatico et se- 
ningia digallina et olio di mandorle amare et cera bianca an 7. et consoli- 
dara et assuttiglara lacecatrice con questo unguento sottille intalmodo come 


(1) Il Codice: estfiaro. 
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se non fusse quiue ulla macola lo infe[r]jÌmo sara guarito senza dolore laudando 
X.° et benedicendo lo studio nostro ma ricordiami carissimi che sempre ab- 
biate conoi lunguento alabastro in ogni cura docchi cuero di cataracte cuero 
daltri uenenti per percussiom et dolori sicome lemigraneo etlaltre accidencie 
et simili aquelli sempre lodi et la sera venin ungiate le tempie et la fronte et 
sopra le cigla inperò che molto uale laus Deo. 


EXPLICIT SUMMA MAGISTRI BENUENUTI GRAFFEI EXCELLENTISSIMI EC- 
CLESIE YERUSALEM IN ARTE PROBATISSIMA OCCULORUM. 
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